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Prime acquisizioni nell’area dell’anfiteatro di Formia (Latina)

Nicoletta Cassieri – Claudia Angelelli 

1  Cenni in Cassieri 2013, 111-112; Cassieri 2014, 22, fig. 9. 2  Aurigemma – Bianchini – De Santis 1955, 29-30.

Nella primavera del 2011 sono stati avviati i lavori 
di delimitazione del sito dell’anfiteatro romano di 
Formia1, monumento assai poco noto e mai ogget-
to di indagini specifiche, di cui però si era supposta 
l’esistenza in base all’osservazione delle foto aeree e 
della planimetria catastale (fig. 1). L’ipotesi era ul-
teriormente avvalorata da stringate notizie riportate 

dall’Aurigemma2 circa il rinvenimento di ruderi, con 
ogni probabilità pertinenti all’edificio ludico, inter-
cettati negli anni Cinquanta del secolo scorso duran-
te la realizzazione di una strada di collegamento tra 
via Lavanga, che ricalca il tracciato dell’Appia intra 
moenia, e la stazione ferroviaria; a quelli si aggiun-
gono altri elementi murari antichi inglobati in una 

Fig. 1. Catasto urbano di Formia (1976), f. XII. Dettaglio relativo alla zona dell’anfiteatro
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3  Sabbatini Tumolesi 1980, 68-69, n. 31.
4  Fora 1996, 119, n. 16; Cassieri 2013, 30-31, n. 7.
5  Fora 1996, 119-120, n. 17; Cassieri 2013, 30-31, n. 7.

6  Golvin 1988, 252, 258; Tosi 2003, 67-68, tav. II, 45 (entrambi 
con bibl. preced.); Zucca 2000, 58.

cantina e in un giardino annesso a un adiacente ca-
seggiato moderno. D’altra parte l’esistenza di un edi-
ficio anfiteatrale nel florido municipium romano di 
Formia era ipotizzabile sulla base di alcune iscrizioni, 
la prima delle quali è un titulus pictus pompeiano di 
età claudio-neroniana (CIL IV, 1184), che annun-
cia un combattimento a Formiae della nota familia 
gladiatoria di Festius Ampliatus, forse svoltosi in un 
anfiteatro poiché nel testo viene esplicitamente men-
zionata la presenza di vela per proteggersi dal sole3. 
A questa si aggiungono altri due documenti epigrafi-
ci: la base onoraria CIL X, 6090, dedicata durante la 
piena età adrianea a L. Villius Atilianus che fu curator 
muneris publici gladiatori4, e una seconda, scoperta 
nel 1921, incisa su una base di statua eretta in onore 
di C. Clodius Hilarus (fig. 2), potente liberto che – in 
segno di gratitudine per il bisellium che gli era stato 
conferito – fu editor di un munus gladiatorio verso la 
metà del II secolo5. Tuttavia, ad esclusione dei pochi 

indizi fin qui citati, nessun altro elemento utile ci è 
pervenuto, né attraverso le fonti letterarie o la tradi-
zione erudita locale, né attraverso la toponomastica, 
assenza che lascia presumere una scomparsa precoce 
e forse anche repentina dell’edificio, con conseguen-
te perdita della memoria topografica.
   Tuttavia sulla base di queste esigue notizie il mo-
numento si trova correttamente posizionato dalla 
bibliografia6 nella depressione a valle della stazione 
ferroviaria, corrispondente ad una zona immediata-
mente suburbana a nord-est dell’abitato antico (fig. 
3), ancora libera da costruzioni e facilmente raggiun-
gibile sia via mare, sia tramite la viabilità principa-
le: posizione per altro strategica anche per motivi di 
ordine pubblico, considerato il grande richiamo che 
gli spettacoli spesso esercitavano nei territori conter-
mini.

   

Il progetto di un’indagine preliminare è stato av-
viato con fondi della Provincia di Latina, a seguito 
dell’acquisizione da parte della medesima di alcuni 
terreni collocati su quote sfalsate tra la stazione, vi-
colo Anfiteatro e via Lavanga, coincidenti con una 
porzione significativa del sedime dell’edificio antico. 
Tale meritoria iniziativa è stata dunque finalizzata in 
primo luogo ad evitare usi impropri di questo settore 
dell’abitato, fino ad oggi fortunosamente scampato 
a moderni interventi edilizi, grazie a un vincolo mi-
nisteriale di tutela apposto nel 1953 e ulteriormente 
rafforzato e ampliato nel 1997.
   Già nelle prime fasi dei lavori è stato possibile 
mettere in evidenza, sul limite nord dell’area peri-
metrata, i resti di quattro ambienti radiali adiacenti, 
denominati A, B, C, D (fig. 4). I vani, a pianta tra-
pezoidale, sono costruiti in opera mista, con am-
morsature ed elementi portanti in laterizio oppure 
in opera mista formata da un filare di blocchetti di Fig. 2. Iscrizione con dedica a C. Clodius Biselliarius (Museo Ar-

cheologico Nazionale di Formia, esterno).

Fig. 3. Formia, stralcio del catasto urbano attuale con posiziona-
mento delle strutture dell’anfiteatro.

estratto



113

prime acquisizioni nell’area dell’anfiteatro di formia (Latina)

7  Si tratta di due frammenti combacianti di orlo e vasca di sco-
della in maiolica monocroma bianca caratterizzata da orlo a tesa 
e riconducibile indicativamente al gruppo Ricci 1985, 321, tav. 

XXXVIII, 449-451, piuttosto diffuso nel pieno XVII, con esten-
sione fino al XVIII secolo.

calcare alternato a due filari di laterizi, e specchiature 
in opera reticolata con cubilia di cm 7-9 di lato.  Le 
strutture – in parte riutilizzate come sostruzioni di un 
agrumeto – sono risultate emergenti dal terreno per 
alcuni metri di altezza, ma soltanto per il tratto più a 
ridosso del pendio. In particolare, il vano A appariva 
completamente interrato fino al culmine della volta, 
mentre i vani B, C e D erano ancora praticabili; que-
sti ultimi presentavano segni evidenti di rimaneggia-
menti di età post-classica, che tuttavia avevano alte-
rato solo in parte le strutture murarie antiche, ancora 
ben apprezzabili già dopo una pulizia sommaria. Tali 
interventi, consistenti in tamponature e fodere, sono 
collegati al riutilizzo dei vani come locali di servizio, 
quasi certamente avvenuto in concomitanza con la 
costruzione del lungo muro di contenimento munito 
di contrafforti, individuato sul limite nord-ovest del 
cantiere e connesso alla trasformazione dell’area a 

monte in “giardino pensile”. La realizzazione di tale 
muraglione, nel quale sono stati reimpiegati alcuni 
blocchi parallelepipedi antichi, risale probabilmente 
al XVIII secolo, come suggerito, oltre che dalle ca-
ratteristiche tecnico-costruttive, da alcuni frammenti 
ceramici inglobati nel nucleo murario7 (N.C.).
   Nel corso degli stessi lavori sono stati individua-
ti, sul limite nord-ovest dell’area, i resti di altri due 
ambienti radiali contigui (F e G), larghi circa m 3,50 
(fig. 5). Conservati per un’altezza superiore all’im-
posta della volta di copertura, ancora ben visibile, 
entrambi i vani risultavano colmati fin quasi alla 
sommità da una sequenza stratigrafica, depositatasi 
verosimilmente in epoca antica, formata da sedimen-
ti limo-argillosi mescolati a materiale edilizio, che 
sigillavano uno spesso strato di crollo contenente, 
oltre a porzioni di nucleo murario, anche numerosi 
blocchi parallelepipedi e schegge lapidee di grandi 

Fig. 4. Formia, anfiteatro. Gli ambienti radiali (A-B-C-D) individuati nel corso della pulizia preliminare.

Fig. 5. Formia, anfiteatro. Gli am-
bienti radiali (F e G) rinvenuti sul li-
mite nord-ovest dell’area di cantiere.
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8  Nella metà settentrionale del vano l’interro non è stato asporta-
to anche per permettere un più agevole allestimento delle opere 
provvisionali necessarie a garantire la stabilità della volta di co-

pertura, qui ancora parzialmente conservata, pur se con evidenti 
problemi statici.

dimensioni. Tali interri – originariamente contenuti 
dal muraglione moderno (v. supra) in questo punto 
crollato – sono stati soltanto regolarizzati, ma non 
scavati, principalmente per motivi statici, ma anche 
per non pregiudicare il mantenimento dello strato di 
intonaco bianco che ne rivestiva le pareti, visibile in 
sezione fino all’imposta della copertura.
   Data la consistenza e il grado di conservazione 
dell’insieme dei resti riportati in luce, si è deciso di 
approfondire lo scavo nel settore antistante agli am-
bienti radiali (A-B-C-D), allo scopo di verificare da 
un lato l’estensione delle strutture antiche verso la 
probabile arena, dall’altro la quota del piano di cal-
pestio antico.
   L’indagine archeologica ha avuto in un primo 
momento carattere estensivo (fig. 6), con il risultato 
di evidenziare – subito al disotto dello strato di hu-
mus – buona parte del perimetro dei vani B, C, D; 
nell’ambito della stessa operazione sono stati inoltre 
rinvenuti  una porzione di un ulteriore vano radiale 
(E), quasi del tutto obliterato dalla sovrapposizione 
di strutture successive, e, immediatamente a sud dei 

suddetti ambienti, un tratto dell’ambulacro interno 
(praecinctio) del monumento (H): quest’ultimo risul-
tava immettersi nel vano A, nel quale si poteva così 
identificare, anche per l’ampiezza maggiore rispetto 
agli altri ambienti radiali, uno degli accessi princi-
pali dell’anfiteatro, quello posto all’estremità nord 
dell’asse maggiore dell’ellisse. Resti di due ulteriori 
ambienti pertinenti all’anello più interno dell’edi-
ficio – forse un piccolo vano-scala (I) con ingresso 
dall’ambulacro e un altro vano non accessibile (L) 
– sono stati individuati al limite sud dell’area scavata. 
Per motivi di carattere tecnico si è ritenuto opportu-
no concentrare i saggi di scavo soltanto in tre punti, 
ossia nell’ambiente B, nell’ambulacro H e nell’in-
gresso A, con l’obiettivo di rintracciare le quote di 
calpestio interne dell’edificio.
   L’ambiente B, ripartito trasversalmente in due 
vani (B-B1) da un setto murario in reticolato, è stato 
svuotato completamente del suo riempimento, ma 
per ragioni di sicurezza soltanto nella porzione sud 
(B1)8. Qui lo scavo ha in primo luogo accertato la pre-
senza, ad un livello più superficiale, di uno spesso 

Fig. 6. Formia, anfiteatro. L’area oggetto di indagine al termine dei lavori (foto aerea).
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schegge di calcare, misti a carbone e radi frammenti ceramici 
(nessuno dei quali identificabili).
13  Si veda in proposito la nota successiva.
14  Le UUSS 114=134 e 131=142 – giacenti a quota inferiore e di 
cui si dirà in dettaglio più avanti (v. infra) – apparivano sigillate 
da uno strato US 122=129=133 (spess. cm 40-60), di colore mar-
rone verdastro (Munsell 4/ 10YR “brown”) e consistenza molto 
compatta, contenente sporadici materiali edilizi. A questo depo-
sito, che mostrava superficie superiore orizzontale (e coincidente 
grosso modo con la quota d’imposta della volta dell’ambulacro), 
si sovrapponeva uno strato sottile e compatto, con superficie bat-
tuta e composto da argilla e “granuli” di calcare (US 120), forse 
interpretabile come livello di frequentazione, di poco precedente 

strato di demolizione (US 1, con frammenti di malta, 
di laterizi e cubilia) giacente in corrispondenza della 
quota di rasatura delle strutture antiche, che ne ri-
sultavano in parte coperte9: questo indizio permette 
di confermare quanto già ipotizzabile sulla base di 
un’analisi d’insieme dei resti murari antichi, che ap-
parivano chiaramente troncati e regolarizzati sia in 
verticale sia in orizzontale, a documentare – almeno 
in questo punto – una demolizione intenzionale. La 
formazione di tale strato, riscontrato in tutto il set-
tore indagato, è con ogni probabilità connesso alla 
trasformazione dell’area in “giardino” avvenuta nel 
corso del XVIII secolo10 e si ricollega verosimilmente 
agli interventi di consolidamento osservati negli am-
bienti antichi e precedentemente descritti, ai quali 
appartiene anche la tamponatura della porta sul lato 
est.
Per il resto – come si avrà modo di vedere anche più 
avanti – la sequenza stratigrafica ha evidenziato sol-
tanto depositi limo-argillosi con poco materiale edi-
lizio e ceramico dilavato (UUSS 2-4)11, di formazione 
verosimilmente naturale, che coprivano un piano di 
calpestio in terra battuta (US 5), interpretabile, per 
quota di giacitura, come il livello di frequentazione 
dell’ambiente12.
   Una stratigrafia con caratteristiche simili ma mol-
to più articolata si è potuta osservsare anche all’in-
terno del breve tratto di ambulacro indagato (H)13 

(figg. 7-8), dove però lo scavo è stato sospeso ad una 
profondità media di circa m 1,50 dal piano di cam-
pagna senza poter giungere alla quota di calpestio 
antica, a causa dell’affioramento di una falda idrica. 
La parziale rimozione degli interri che colmavano 
l’ambiente ha consentito di riportare in luce per oltre 
un metro di altezza l’elevato delle strutture, ancora in 
parte ricoperte di intonaco bianco, che mostravano 
con chiarezza la quota d’imposta della volta di coper-
tura, oggi perduta. Sulla parete sud dell’ambulacro 
si apriva, in prossimità dell’intersezione con il vano 
A, l’accesso al piccolo ambiente I, mentre nessuna 
apertura è stata riscontrata sulla parete opposta. In 
questa però si conserva – in corrispondenza del vano 
C ma fuori asse – una nicchia rettangolare (larga cir-
ca m 1,80 e profonda cm 30), anch’essa rivestita d’in-
tonaco bianco, con pareti in opera mista di laterizi e 
blocchetti di calcare, sormontata da un arco a tutto 
sesto in laterizi.
  Anche all’interno di questo saggio, come nel con-
tiguo vano B1, è stata evidenziata una successione di 
strati a matrice limo-argillosa, alcuni dei quali con-
tenenti una maggiore quantità di materiale edilizio, 
proveniente dal crollo e/o disfacimento delle strut-
ture antiche e dei relativi rivestimenti. Tali deposi-
ti, di spessore, composizione e consistenza variabili, 
presentavano tutti profilo orizzontale o lievemente 
declive in senso nord-sud14, come si nota bene nelle 
sezioni di scavo. 
    Una situazione del tutto diversa è stata invece 
individuata in prossimità e in corrispondenza dell’in-

Fig. 7. Formia, anfiteatro. L’ambulacro H nel corso degli scavi (vi-
sta da sud).

9  Questo strato, in cui si distinguevano varie gettate, è proba-
bilmente da mettere in relazione con la moderna sistemazione 
“a verde” dell’area: ad esso si sovrapponeva infatti uno spesso 
strato di terreno ortivo (US 100).
10  V. supra, nota 7.
11  L’US 3 in particolare – l’unico strato contenente materiale 
artificiale – ha restituito, oltre a pochi materiali edilizi, anche due 
frammenti di pareti di olla aquaria, genericamente ascrivibili ad 
epoca medievale.
12  Caratterizzato da superficie orizzontale e sovrapposto alla 
risega di fondazione del muro perimetrale ovest dell’ambiente 
(USM 6), questo strato, di colore rossiccio (Munsell 4/4 5YR 
“reddish brown”), era composto da argilla, sabbia, piccole 

Fig. 8. Formia, anfiteatro. Ambulacro H e area dell’ingresso al ter-
mine dello scavo (vista da nord-est).
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alla formazione dell’US 1 (=124: v. supra) e dunque probabil-
mente di età moderna.
15  Omogeneamente diffuso sia nell’area dell’ingresso, sia 
nell’ambulacro (H) e nei vani con esso comunicanti (I) Il depo-
sito, spesso circa cm 40-50, presentava consistenza compatta ed 
era composto da terra marrone (Munsell 4/3 7.5YR “brown”) 
mista a schegge di calcare, frammenti di malta e sporadici laterizi.

16  A questi si può aggiungere anche il nucleo di materiali ar-
chitettonici (blocchi di calcare interi e frammentari e parte di 
un fusto di colonna in cipollino) recuperati – ad una quota più 
superficiale, subito al disotto dell’humus e dell’US1 (v. supra) – 
dallo scavo delle UUSS 110 e 132 (area dell’ingresso A), entram-
bi di formazione antropica e riconducibili, in base alla posizione 
stratigrafica, ad epoca moderna.

che un’ulteriore osservazione e cioè che l’anfiteatro, 
nel momento in cui fu messo definitivamente fuori 
uso ed obliterato, probabilmente conservava ancora 
in buona parte integri sia gli elevati, sia gli apparati 
decorativi.
   L’importante risultato conseguito in questa prima 
campagna di scavo ha spinto l’anno successivo ad 
approfondire l’indagine proprio nell’area dell’ingres-
so settentrionale (fig. 10): qui un ulteriore saggio ha 
permesso di rintracciare la quota pavimentale anti-
ca (fig. 11), costituita da un lastricato omogeneo in 
pietra calcarea bianca (US 139), formato da lastre di 
diversa lunghezza disposte a giunti sfalsati e in fila-
ri paralleli orientati lungo l’asse di percorrenza del 
vano. Al disopra della pavimentazione, rinvenuta in 
otimo stato di conservazione, è stata individuata una 
sequenza stratigrafica composta – a partire dall’alto 

Fig. 9. Formia, anfiteatro. L’area dell’ingresso al termine dello scavo (vista da sud-est).

gresso A (fig. 9) dove, inglobati in un cospicuo strato 
argilloso (US 114 = 134)15, sono stati messi in eviden-
za numerosi blocchi di calcare, lisci e modanati, gran-
di lastre marmoree, una base ed alcuni frammenti di 
fusti di colonne di marmo cipollino e greco scritto 
(alcuni dei quali rinvenuti anche nel riempimento del 
piccolo vano I)16. Anche se la quota di giacitura ab-
bastanza superficiale di tali materiali, emersi ad una 
profondità media di circa m 1 dal piano di campagna, 
fa pensare più ad una concentrazione creatasi per 
cause naturali (dilavamento/trascinamento dovuti a 
flussi di debris flow provenienti dal pendio retrostan-
te), resta comunque significativo il fatto che siano 
stati rinvenuti tutti in corrispondenza dell’ingresso ai 
fini della ricostruzione delle fasi post-antiche.
   La quantità degli elementi architettonici lapidei 
scoperta già in questa fase preliminare consente an-
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– dalla US 14217, dal battuto US 13618 e da un sottile 
deposito di limo (US 138) con sporadici inclusi fittili 
fluitati (tra cui alcuni minuti frammenti di anfore e 
di sigillata africana D), probabilmente identificabi-
le come strato di abbandono. A quanto risulta dallo 
scavo, tuttavia, la spoliazione del monumento fu sol-
tanto avviata ma non portata a termine. Infatti l’am-
pliamento dell’indagine – purtroppo limitato – nella 
porzione più a sud dell’ingresso e anche oltre il pe-
rimetro dell’anello più interno (individuato dai vani 
I e L) ha consentito di evidenziare, al limite est, un 
altro tratto del muro del podio, che in questo punto 
conservava ancora parte dei blocchi di coronamen-
to, e una più cospicua concentrazione di elementi 
architettonici, prevalentemente lastroni e blocchi di 
calcare parallelepipedi, fusti di colonne marmoree 
(cipollino, greco scritto, bigio antico e proconnesio) 
e anche un capitello corinzio (C.A.).
   Per tali materiali, diversamente da quelli indivi-

duati a quota superiore, più che ad una concentra-
zione casuale, sembra più logico pensare o ad un 
accumulo intenzionale, che documenterebbe un’atti-
vità di spoliazione in corso e interrotta da un evento 
improvviso, oppure a un crollo vero e proprio.
Purtroppo la parzialità dell’indagine, sia in ampiezza 
che in profondità, non permette di prendere posizio-
ne in favore dell’una o dell’altra ipotesi; sembra co-
munque assai probabile che le membrature architet-
toniche appartengano all’originaria decorazione di 
questo settore del monumento. A tale proposito ri-
sulta di particolare interesse l’analisi stilistica dell’u-
nico capitello finora rinvenuto, di tipo corinzio asia-
tico e databile fra gli ultimi decenni del III e i primi 
del IV secolo (fig. 12)19, che potrebbe costituire l’in-
dizio di un intervento tardoantico. Peraltro una vi-
talità edilizia in quest’epoca, in precedenza del tutto 
sconosciuta, comincia a trovare riscontro, oltre che 
nei contesti pubblici, anche nell’architettura privata 

Fig. 10. Formia, anfiteatro. Sezione nord-sud dei resti murari portati in luce fino al 2012 (rilievo AION s.n.c.).

17  Lo strato (=115=131), coperto dalla US 114 (v. supra), pre-
sentava spessore cospicuo (cm 50-55) e consistenza molto com-
patta. Esso risultava composto prevalentemente da nuclei di 
conglomerato, sporadici frammenti laterizi e ciottoli (provenien-
ti dal disfacimento delle strutture murarie circostanti), misti a 
poca terra argillosa marrone rossiccio (Munsell 4/3 5YR “red-
dish brown”).
18  Composto da terra marrone giallastra scura (Munsell 4/6 
10YR “reddish brown”) mista ad una notevole quantità di picco-
le schegge di calcare e di marmo, frammenti fittili e, più raramen-
te, ceramici, lo strato, caratterizzato da profilo superiore conves-
so e superficie battuta (con frustuli di carbone), è probabilmente 
da interpretare come il risultato di un’attività di lavorazione della 

pietra, forse collegata alla spoliazione delle strutture antiche, poi-
ché esso risultava coprire anche il nucleo cementizio 137 (visto 
solo in parte sul limite ovest del saggio, ma verosimilmente in 
situ ed interpretabile come soglia o gradino), già privato del suo 
rivestimento.
19  L’aderenza delle foglie di acanto al kalathos, con l’unione 
ormai completata delle fogliette della corona di base a formare 
figure geometriche e con quelle della seconda corona più sem-
plificate, i caulicoli di ridotte dimensioni, le volute piatte e sottii 
sono alcuni degli elementi ricorrenti nei capitelli di questo perio-
do: a titolo esemplificativo, tra i tanti, si vedano due esemplari 
del Museo Nazionale Romano (MNR 1/7, 378, tav. XII, 12; Id. 
1/8, 404, tav. VIII, 41.
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20  Cassieri 2016. 
21  Sotto questo aspetto le acquisizioni aprono prospettive di 
ricerca molto promettenti, tanto più che l’area non sembra es-
sere stata occupata da edificazioni successive come di frequente 
accade nelle città con continuità di vita. Pensiamo, per esempio, 
all’analogo edificio ludico di Terracina, ubicato in località Are-
ne, di cui il Lugli poté a malapena descrivere le scarse strutture 
superstiti che oggi giacciono sotto i fabbricati moderni (Lugli 
1926, 140, n. 85), oppure a quello della vicina Fondi dove, in 
un’area residuale libera da costruzioni presso via Mola della Cor-
te, a nord-ovest del centro urbano, una decina di anni fa, durante 
saggi di scavo preventivi richiesti dalla Soprintendenza, sono tor-
nate in luce alcune fondazioni dell’anello esterno dell’anfiteatro 
che consentono di confermare l’esatta ubicazione dell’impianto 

proposta (Quilici – Quilici Gigli 2007, 289-290, 61) in base alla 
lettura delle mappe catastali, all’osservazione di fotografie aeree 
e a presunti e occasionali ritrovamenti murari avvenuti in pas-
sato durante lavori edilizi. Per una sfortunata circostanza anche 
l’anfiteatro di Minturnae è riconoscibile solo indirettamente in 
una depressione ellissoidale del terreno evidente nelle foto aeree, 
dal momento che sul sito, ubicato a sud della via Appia, è stato 
realizzato il cimitero militare britannico. 
22  La relazione delle indagini geofisiche è stata redatta da Elisa-
beth Richley. Si ringrazia per la collaborazione la British School 
at Rome e, in particolare, il suo direttore dell’epoca, prof. Chri-
stopher Smith.
23  Wilson Jones 1993.

di Formiae, come dimostra il caso della grande villa 
di Gianola20, che nello stesso periodo viene arricchita 
con ritratti e sculture tuttora in corso di studio.
   In conclusione, va ricordato che uno degli obietti-
vi principali del progetto è stato quello di accertare lo 
sviluppo planimetrico dell’edificio, la sua reale consi-
stenza e le sue possibili trasformazioni e utilizzi post-
antichi, anche per calibrare gli interventi futuri21. Per 
questo motivo le attività di scavo sono state integrate 
da indagini geofisiche, affidate a un’équipe congiunta 
della British School at Rome e dell’Università di Sou-
thampton, al duplice scopo di stabilire dimensioni 
approssimative e caratteri strutturali dell’edificio, e 
di definire meglio i potenziali problemi di conserva-
zione delle strutture esistenti22. Per l’indagine è stato 
utilizzato un georadar agganciato ad un sistema di 
coordinate fissato con stazione totale, suddividendo 
l’area in due parti, approssimativamente corrispon-
denti all’arena (quella inferiore) e alla cavea (quella 
superiore). I risultati delle prospezioni, rielaborati 
anche sulla base dei dati preliminari di scavo, hanno 
permesso di ipotizzare un tipo di planimetria basata 
sulla composizione geometrica “triangolo equilatero 
e cerchio inscritto” (secondo la tipologia di Wilson 

Jones)23 e di supporre la presenza di un terzo anello 
di ambienti radiali e, di conseguenza, di un secondo 
deambulatorio più esterno. Nessuna ipotesi invece si 
può formulare sull’elevato, per il quale possediamo 
solo pochi ed incompleti indizi, né riguardo alle vie 
d’accesso al monumento, certamente condizionate 
dalle caratteristiche plano-altimetriche del sito so-
prattutto nel lato nord, addossato al pendio collinare.
In assenza di assicurazioni circa l’ordinaria manu-
tenzione degli scavi e considerata la problematica 

Fig. 11. Formia, anfiteatro. La pavimen-
tazione a lastre evidenziata nell’area 
dell’ingresso.

Fig. 12. Formia, anfiteatro. Capitello corinzio di tipo asiatico 
dall’area dell’ingresso in fase di scavo.
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24  Paul. Diac., hist. Long., III, 23-24.
*    Si ringrazia l’Amministrazione Provinciale di Latina e il Di-

rettore dei lavori Architetto Luciano Di Troia per la disponibilità 
dimostrata nel corso del cantiere. 

gestione della falda acquifera, è stata inevitabile la 
decisione di rinterrare i resti al fine di assicurarne la 
conservazione: le indagini, di estensione assai limitata 
rispetto alle dimensioni presumibili del monumento, 
hanno comunque offerto elementi di indubbio inte-
resse e, al contempo, suscitato interrogativi cui solo 
una prosecuzione delle ricerche, sia pure circoscritta, 
potrà dare risposta. 

L’insieme dei dati fin qui raccolti permette tut-
tavia almeno due osservazioni. La prima riguarda la 
datazione del monumento, i cui caratteri tecnico-co-
struttivi sembrano orientare verso l’età giulio-claudia 
o poco oltre, in suggestivo accordo, peraltro, con la 
cronologia della citata iscrizione pompeiana. La se-
conda osservazione riguarda le vicende dell’abban-
dono del sito con ogni probabilità avvenuto –  anche 
in considerazione della particolare posizione dell’edi-
ficio parzialmente appoggiato al declivio naturale – a 
seguito di fenomeni naturali (smottamenti, alluvioni 
ecc.) che ne determinarono il rapido seppellimento, 

forse non molto tempo dopo la cessazione delle sue 
funzioni ludiche. Una situazione stratigrafica analo-
ga a quella dell’anfiteatro, caratterizzata da spessi de-
positi limo-argillosi, è stata d’altronde documentata 
anche in altri punti della città, come ad esempio a 
valle del Palazzo Comunale, nello scavo dell’impo-
nente complesso su più livelli posto sotto piazza del-
la Vittoria, forse a testimonianza di uno o più eventi 
calamitosi, che interessarono buona parte delle città 
d’Italia – e con ogni probabilità anche Formia – nella 
parte finale del VI secolo24 (N.C.)*.
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